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Il nome di questa donna straordinaria è legato al Movimento dei
Focolari. Silvia, questo il nome di battesimo di Chiara, nasce il
22 gennaio 1920 a Trento, seconda di quattro figli. Il padre era un
commerciante di vini e simpatizzante socialista, la madre, una
donna di grande fede. A causa della crisi economica del 1929 il
padre perse il lavoro, per questo motivo la famiglia cadde in
povertà. Chiara dava lezioni private per mantenersi agli studi, e a
diciotto anni prese il diploma di maestra elementare. Il suo grande
desiderio era quello di studiare filosofia, ma fu costretta a
rinunciarvi a causa della guerra.

 
   



Un viaggio di studio a Loreto nel
1939 è il punto di partenza del suo cammino spirituale. Sapeva,
come lei stessa racconta, che, da quelle parti, in una grande
chiesa era custodita la casetta della famiglia di Nazareth; ogni
qual volta le era possibile, si dirigeva lì per andare a pregare,
per vivere l’ascolto di Dio nel silenzio, per contemplare la figura
di Maria. Chiara in quel periodo studiava e lavorava (ciò si
protrasse fino al 1943).  
 
   



Prese il nome di Chiara nel momento
in cui decise di farsi terziaria francescana. Aveva ventitré anni
quando sentì che Dio la voleva solo per sé, così, il 7 dicembre
1943 si consacrò. Nacque l’Opera di Maria, movimento conosciuto
come dei Focolari; a questa data viene attribuito l’inizio
simbolico del Movimento.
 
   



La guerra imperversava ovunque,
anche a Trento. Chiara, insieme ad altre ragazze tutte molto
giovani, animata da grande determinazione e coraggio, decise di non
scappare e rimanere nella sua terra. Di fronte al disastro, al
dolore, alla morte, a una città intera dissanguata dalla guerra, di
fronte alla paura che si presentava ogni volta che suonava
l’allarme e si correva nei rifugi, davanti al crollo di tutto
intorno a loro, non solo delle cose materiali, ma soprattutto dei
loro ideali che non potevano più essere raggiunti e dove era
evidente che tutto era vanità, solo una domanda era ancora
possibile: tra tante rovine c’è un ideale che non può essere
distrutto da una bomba? Solamente Dio è l’unico ideale a durare per
sempre.  
 
   



A fronte di questa certezza, Chiara
e le sue compagne iniziarono a leggere il vangelo con il desiderio
profondo di viverlo, di fare ogni giorno la volontà di Dio, perché
amare Dio è questione di volontà, non solo di sentimento, è così
che lo si ama in modo concreto. Lo sapevano dal vangelo: «Non
chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma
colui che fa la volontà del Padre mio, che è nei cieli» (
Mt 7,21), ed era quello che aveva fatto Gesù nella sua
vita: «Il mio cibo è fare la volontà del Padre mio» (
Gv 4,34). Da quel momento Chiara si lasciò guidare
unicamente dal Vangelo.
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